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COMUNE	DI	POSTIGLIONE	(SA)	
PIANO	URBANISTICO	COMUNALE	–	PUC	
	
PRELIMINARE	DI	PIANO	
	
RAPPORTO	PRELIMINARE	AMBIENTALE	VAS	–	DOCUMENTO	DI	SCOPING	
	
	
Premessa.	
	
La	legge	della	Regione	Campania	n.	16	del	22.12.04:	“Norme	sul	governo	del	territorio”	[di	seguito:	
legge	RC	16/04],	nella	forma	vigente	a	seguito	delle	intervenute	modifiche	ed	integrazioni,	all’art.	
47,	dispone	che	il	Piano	urbanistico	comunale	[di	seguito:	Puc]	Puc	è	accompagnato	“dalla	Valuta-
zione	ambientale	[di	seguito:	Vas],	di	cui	alla	direttiva	europea	42/2001/CE	del	27	giugno	2001,	da	
effettuarsi	durante	la	fase	di	redazione”	del	piano.		
	
Il	Regolamento	di	attuazione	della	 legge	RC	16/04,	n.	5	del	04.08.2011	[di	seguito:	regolamento	
5/11]	nell’art.	2:	Sostenibilità	ambientale	dei	piani	al	co.	1	prevede	che	“la	Valutazione	ambientale	
strategica	 (VAS)	 è	 disciplinata	 dal	 decreto	 legislativo	 3	 aprile	 2006,	 n.	 152”	 [di	 seguito:	 d.lgs.	
152/06]	e	dalle	disposizioni	contenute	nei	commi	successivi	dello	stesso	articolo.	In	particolare	al	
co,	4	dispone	che	il	Comune	in	qualità	di	Amministrazione	procedente,	predispone	il	rapporto	pre-
liminare	della	procedura	Vas	[di	seguito:	RP-Vas]	contestualmente	al	preliminare	di	piano	e	lo	tra-
smette	ai	soggetti	competenti	in	materia	ambientale	da	essa	individuati.	
	
Il	RP-Vas	è,	altresì,	denominato	“Documento	di	scoping”	per	evidenziare	la	sua	funzione	“esplora-
tiva”	dei	pareri	dei	soggetti	competenti	in	materia	ambientale	[di	seguito:	Sca].	
	
Lo	scopo	e	i	contenuti	del	RP-Vas/Documento	di	scoping,	sono	delineati	nell’art.	5,	co.	4,	della	Di-
rettiva	Europea	2001/42/CE	e	nell’articolo	5	del	d.lgs.	152/06,	con	la	finalità	di	delineare	il	quadro	
di	riferimento	per	la	VAS	del	Piano	Urbanistico	Comunale	e	contiene	le	indicazioni	utili	per	defini-
re,	 attraverso	 il	 confronto	con	 i	 Sca	 la	portata	delle	 informazioni	da	 includere	nel	Rapporto	Am-
bientale	ed	il	loro	livello	di	dettaglio.	
	
Il	preliminare	di	piano,	come	disposto	nell’art.	3-ter	del	regolamento	5/11,	“è	composto	dal	Docu-
mento	strategico	idoneo	a	definire	gli	obiettivi	qualitativi	e	strutturali	che	il	Comune	intende	perse-
guire,	ed	è	approvato	unitamente	al	rapporto	preliminare	ambientale”	
	
Pertanto	 il	RP-Vas	si	colloca	nella	 fase	preliminare	della	 formazione	del	Puc	e	della	procedura	di	
valutazione	strategica	ambientale	del	piano.	Al	co.	1,	art.	13	del	d.lgs.	152/06	è	previsto	che	il	rap-
porto	preliminare	 individua	 i	 “possibili	 impatti	ambientali	 significativi	dell'attuazione	del	piano	o	
programma	“e	sulla	sua	base	“il	proponente	[ndr.	Il	Comune]	e/o	l'autorità	procedente	entrano	in	
consultazione,	sin	dai	momenti	preliminari	dell'attività	di	elaborazione	di	piani	e	programmi,	con	
l'autorità	 competente	 e	gli	 altri	 soggetti	 competenti	 in	materia	ambientale,	 al	 fine	di	 definire	 la	
portata	ed	il	livello	di	dettaglio	delle	informazioni	da	includere	nel	rapporto	ambientale”.	
	
Il	presente	RP-Vas	è	finalizzato	alla	individuazione	dei	possibili	impatti	ambientali	significativi	deri-
vanti	dall’attuazione	degli	obiettivi	qualitativi	e	strategici	indicati	nel	Documento	strategico	e	che	
saranno	perseguiti	con	il	Puc.	
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Il	presente	documento	è	 redatto	 in	 forme	descrittive	ed	agili	 in	modo	da	agevolare	 il	 confronto	
con	i	Sca	ed	acquisire	i	loro	contributi	già	nella	fase	preliminare	di	formazione	del	Puc.	In	esso,	co-
me	richiesto	per	i	Rapporti	ambientali	nel	co.	4,	art.	13	del	d.lgs.	152/06,	sono	individuati,	descritti	
e	valutati	gli	 impatti	significativi	che	 l'attuazione	degli	obiettivi	qualitativi	e	strategici	 indicati	nel	
Documento	strategico	potrebbe	avere	sull'ambiente	e	 sul	patrimonio	culturale;	esso	contiene	 le	
informazioni	indicate	nell’allegato	VI	al	d.lgs.	152/06	ed	è	articolato	in	capitoli	riferiti	ai	punti	di	ta-
le	allegato	VI.	
	
Il	presente	RP-Vas	è	approvato	dalla	Giunta	comunale	 insieme	al	Documento	strategico	di	cui	al	
co.	5	dell’art.	3	ter	del	Regolamento	della	Regione	Campania	n.	5	del	04.08.11	[di	seguito:	Reg.	R.C.	
5/11].	
	
I	due	documenti	 sono	pubblicati	 sul	 sito	Web	dandone	notizia	ai	 cittadini	ed	ai	Sca.	 In	presenza	
delle	misure	di	contenimento	della	pandemia	da	COVID-19	che	limitano	gli	incontri	assembleari,	la	
discussione	ed	il	confronto	pubblico	avviene	in	forme	di	una	o	più	conferenze	telematiche.	Gli	Sca	
sono	invitati	in	una	prima	conferenza	(ovvero	ad	tavolo	di	consultazione)	di	tipo	introduttivo	volta	
ad	illustrare	il	RP-Vas		e	ad	acquisire	le	prime	osservazioni	di	merito;	la	seconda		conferenza	è	fina-
lizzata	ad	acquisire	i	pareri	definitivi	degli	Sca.	Tali	conferenze	si	tengono	su	piattaforma	informati-
ca	indicata	dal	Comune.		
	
Tenuto	conto	delle	scadenze	stabilite	dalla	Regione	Campania	con	legge	n.	38	del	29.12.20,	all’art.	
29,	la	fase	di	consultazione	pubblica	e	di	confronto	con	gli	Sca	si	conclude	entro	15	giorni	dalla	da-
ta	di	pubblicazione	del	Documento	strategico	e	del	RP-Vas.		
	
I	suddetti	documenti	modificati	ed	integrati	in	esito	delle	consultazioni,	contenenti	anche	un	rap-
porto	sulle	attività	di	confronto	svolte,	sono	approvati	dalla	Giunta	comunale	e	posti	a	base	della	
redazione	del	Puc.	
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a.1	 Illustrazione	degli	obiettivi	qualitativi	e	strutturali	del	Documento	strategico.	
a.2	 	 Rapporto	con	altri	pertinenti	piani.	
	
Il	Comune	di	Postiglione,	ai	sensi	dell’art.	9,	co.	5,	del	regolamento	5/11	e	dell’art.	60	delle	Norme	
di	attuazione	del	Ptcp,	intende	far	coincidere	piano	strutturale	del	Puc	con	il	piano	strutturale	del	
Ptcp,	il	quale	è	già	stato	assoggettato	a	Vas.		
	
Il	Puc,	dunque,	specificherà	e	dettaglierà	le	disposizioni	strutturali	del	Ptcp	in	riferimento	al	terri-
torio	comunale	di	Postiglione	e	a	tal	fine	nel	corso	della	formazione	del	Puc,	saranno	stabiliti	rap-
porti	di	co-pianificazione	con	gli	uffici	del	Settore	ambiente	ed	urbanistica	della	Provincia	di	Saler-
no.	
	
In	tale	prospettiva	gli	obiettivi	qualitativi	e	strutturali	indicati	nel	Documento	strategico	individua-
no	le	suddette	specificazioni	delle	disposizioni	strutturali	del	Ptcp	che	si	intendono	disciplinare	con	
il	 Puc.	 Essi	 sono	 stati	 formulati	 anche	 in	 relazione	 agli	 altri	 piani	 e	 normative	 sovraordinate	 ed	
aventi	incidenza	sulla	pianificazione	del	territorio	comunale,	quali	il	Piano	territoriale	regionale	[di	
seguito:	Ptr],	il	Piano	del	Parco	del	Cilento,	Vallo	di	Diano	e	Alburni	[di	seguito:	PP]	e	il	Piano	stral-
cio	di	assetto	idrogeologico	[di	seguito:	Psai].	
	
Nel	Documento	 strategico	 gli	 obiettivi	 qualitativi	 e	 strutturali	 sono	 stati	 articolati	 in	 riferimento	
agli	“ambienti”	omogenei	nei	quali	può	essere	suddiviso	il	territorio	comunale.		
	
La	conservazione	e	la	valorizzazione	danno	un	indirizzo	univoco	e	prevalente	a	tutti	gli	obiettivi			
	
Nelle	tabelle	riportate	nelle	pagine	che	seguono:		

1. si	richiamano	gli	obiettivi	qualitativi	e	strategici	indicati	nel	Documento	strategico,	al	quale	
si	rinvia	per	una	esposizione	più	estesa;		

2. per	ciascun	obiettivo	è	indicato	il	piano	sovraordinato	cui	fa	riferimento;	
3. i	possibili	impatti	ambientali	significativi	derivanti	dall’attuazione	degli	obiettivi.		

	 	



	4	

	
Obiettivi	qualitativi	e	strutturali	indicati	nel	Documento	strategi-
co	[Ds]	(al	quale	cui	si	rinvia	per	una	loro	più	amplia	esposizione)	

Discipline	sovraordinate	
assunte	come	indirizzi	
strutturali	del	Puc	

Possibile	impatto	am-
bientale	significativo	

Rif.	Ds	 Descrizione	
	
3.2	 Ambienti	rurali:	

tutela	 e	 valorizzazione	 dei	 “territori	 rurali	 aperti”	 attra-
verso	il	mantenimento	e	ampliamento	degli	usi	agricoli.	
Preservare,	sostenere	e	implementare	le	attività	agricole	e	
zootecniche	in	quanto	prospettiva	di	sviluppo	sostenibile	e	
il	più	efficace	presidio	per	la	conservazione	del	paesaggio.	
Il	conseguimento	di	tale	obiettivo	è	attuato	nel	Puc	con	le	
seguenti	linee	di	azione	strategica.		

Ptcp	–		
Norme	di	attuazione	[Na]	
Parte	II,	Titolo	III,	Capo	I:	
“Il	 territorio	 rurale	 aper-
to”,		
artt.	36	e	37		
Parte	III,	Titolo	II,	Capo	III	
“Le	aree	di	colina”	
Artt.	70,	71,	72,	73.	
	

Non	 sono	 previste	 tra-
sformazioni	 del	 territorio	
e	 sono	 consentite	 solo	 la	
conservazione	 dei	 manu-
fatti	 esistenti	 ed	 integra-
zioni	 sostenibili	 sia	 dal	
punto	 di	 vista	 ambientale	
che	 sociale/produttivo	 te-
se	alla	valorizzazione	degli	
usi	agricoli	del	territorio.	
L’obiettivo	 è	 fortemente	
connotato	 dalla	 conserva-
zione	 delle	 connotazioni	
paesaggistiche	 del	 territo-
rio	 rurale	 aperto,	 ovvero	
dell’ambiente	rurale.	
Pertanto	l’attuazione	dello	
obiettivo	 non	 comporta	
significativi	 impatti	
sull’ambiente	 preesisten-
te.				

3.2.a	 riattivazione	degli	usi	agricoli	laddove	dismessi	
3.2.b	 delimitazione	dei	terreni	destinabili	agli	usi	agricoli	
3.2.c	 insediamento	 di	 attrezzature	 a	 servizio	 delle	 coltivazioni,	

quali	depositi	e	silos	
3.2.d	 insediamento	 di	 strutture	 per	 l’allevamento	 e	 degli	 im-

pianti	connessi	alla	zootecnia	
3.2.e	 realizzazione	di	impianti	per	la	trasformazione	e	la	lavora-

zione	dei	prodotti	agricoli	e	zootecnici	
3.2.f	 insediamento	di	strutture	per	la	commercializzazione	ed	il	

consumo	dei	prodotti	agricoli	e	zootecnici	
3.2.g	 insediamento	 di	 strutture	 connesse	 alla	 promozione	 dei	

prodotti	e	dell’ambiente	rurale	quali	le	strutture	per	la	ri-
storazione	e	l’ospitalità	agroturistica	

3.2.h	 adeguamento	degli	edifici	destinati	alla	residenza	dei	col-
tivatori	

3.2.i	 riordino	delle	reti	impiantistiche	e	stradali	
3.2.1	 Il	Puc	disciplinerà	la	realizzazione	degli	interventi	sopra	in-

dicati	al	fine	di	controllare	 il	 loro	inserimento	nel	paesag-
gio,	di	verificarne	la	sostenibilità	ambientale	e	di	limitare	il	
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consumo	di	 suolo.	Disporrà	 che	 tali	 interventi	 siano	 ade-
guatamente	 motivati	 con	 piani	 di	 sviluppo	 delle	 aziende	
agricole	corredate	da	valutazioni	di	incidenza	ambientale.	

3.2.2	 Il	 Puc	 promuoverà	 il	 recupero	 degli	 edifici	 dismessi	 nelle	
zone	agricole	anche	con	misure	premiali	di	incremento	dei	
volumi	preesistenti	

3.2.3	 Il	 Puc	 disciplinerà	 eventuali	 ampliamenti	 e	 adeguamento	
degli	edifici	ad	uso	residenziale	e	la	l’edificazione	di	nuove	
abitazioni	destinate	esclusivamente	agli	 imprenditori	agri-
coli	a	titolo	principale,	allorquando	riferiti	a	terreni,	anche	
compresi	 in	 fondi	 non	attigui,	 non	 inferiori	 a	un	ettaro	e	
adeguatamente	motivati	nei	piani	di	sviluppo	delle	azien-
de	agricole.	

3.2.4	 Il	 Puc	 disciplinerà	 il	mantenimento	 e	 l’adeguamento	 fun-
zionale	 dei	 preesistenti	 insediamenti	 artigianali	 e	 com-
merciali	in	ambiente	rurale	anche	in	settori	extra-agricoli.	

3.2.5	 Il	Puc	disciplinerà	l’installazione	nell’ambiente	rurale	delle	
“pale	eoliche”,	 specificando	quanto	 stabilito	dalle	vigenti	
normative	ed,	 in	particolare,	 stabilendo	una	distanza	mi-
nima	tra	gli	impianti	al	fine	di	evitare	che	una	loro	concen-
trazione	determini	una	connotazione	prevalente	del	pae-
saggio.	

	

	
3.3	 L’ambiente	montano		

Coincide	con	la	parte	del	territorio	comunale	compresa	nel	
Parco	nazionale	del	Cilento,	Vallo	di	Diano	ed	Alburni.		
Il	Puc	 recepisce	 la	 zonizzazione	e	 le	discipline	dettate	dal	
Piano	del	Parco	per	le	singole	zone	e	le	specifica	ed	integra	
individuando	una	serie	di	obiettivi	qualitativi	e	strutturali.	
Nel	corso	della	formazione	del	Puc	saranno	stabilite	forme	
di	co-pianificazione	con	l’Ente	Parco.	
Il	conseguimento	di	tale	obiettivo	è	perseguito	nel	Puc	con	

Ptcp	–		
Norme	di	attuazione		
Parte	III,	Titolo	II,		
Capo	 II:	 “Le	 aree	 monta-
ne”	
Artt.	67,	68,	69	
Capo	 III	 “Le	 aree	 di	 colli-
na”	
Artt.	70,	71,	72.	

Non	 sono	 previste	 tra-
sformazioni	 del	 territorio	
e	 l’introduzione	 di	 nuovi	
manufatti.	 L’obiettivo	è	di	
conservare	 le	 connotazio-
ni	paesaggistiche	del	terri-
torio	 montano	 in	 attua-
zione	 delle	 discipline	 det-
tate	dal	Piano	del	Parco.		
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le	seguenti	linee	di	azione	strategica.	 Piano	del	Parco	nazionale	
del	Cilento,	Vallo	di	Diano	
ed	Alburni.	

Pertanto	l’attuazione	dello	
obiettivo	 non	 comporta	
significativi	 impatti	
sull’ambiente	montano.				

3.3.a	 Tutela	attiva	dei	beni	naturalistici	e	forestali,	della	fauna	e	
delle	biodiversità;	promozione	di	 interventi	di	 regimenta-
zione	delle	acque,	di	manutenzione	del	territorio,	di	asset-
to	 dei	 pendii	 e	 della	 vegetazione,	 di	 prevenzione	 del	 ri-
schio	incendi.	

3.3.b	 Rivitalizzazione	delle	attività	agricole	e	zootecniche	sia	nel-
la	zona	C2	che	nella	zona	B2,	in	quanto	esse	sono	lo	stru-
mento	più	efficace	e	costante	di	presidio	del	territorio	e	di	
effettiva	 tutela	 degli	 habitat.	 Per	 conseguire	 il	 manteni-
mento	ed	il	reinsediamento	di	tali	attività	occorre	specifi-
care	le	norme	di	attuazione	del	Piano	del	Parco	nelle	zone	
C2	e	B2,	facendo	riferimento	a	quelle	previste	nell’ambito	
rurale	con	esclusione	delle	nuove	edificazioni.	

3.3.c	 Rivitalizzazione	delle	attività	agricole	e	zootecniche	sia	nel-
la	zona	C2	che	nella	zona	B2,	delimitate	nel	Piano	del	Par-
co,	in	quanto	esse	sono	lo	strumento	più	efficace	e	costan-
te	di	presidio	del	territorio	e	di	effettiva	tutela	degli	habi-
tat.	Per	conseguire	 il	mantenimento	ed	 il	 reinsediamento	
di	 tali	 attività	 occorre	 specificare	 le	 norme	 di	 attuazione	
del	Piano	del	Parco	nelle	zone	C2	e	B2,	facendo	riferimen-
to	a	quelle	previste	nell’ambito	rurale	con	esclusione	delle	
nuove	edificazione.	
	

3.3.d	 Precisazione	 nelle	 aree	 in	 zona	 C2,	 come	 delimitate	 nel	
Piano	 del	 Parco,	 delle	 connotazioni	 e	 dell’entità	 degli	 in-
terventi	finalizzati	a	migliorare	la	fruibilità	turistica,	ricrea-
tiva,	sportiva,	didattica	e	culturale,	ed	in	tal	senso	rendere	
ammissibili	 la	 installazione	di	strutture	provvisorie,	 la	 for-
mazione	di	viali	e	camminamenti,	di	aree	attrezzate	per	il	
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gioco,	lo	sport,	il	tempo	libero.	

3.3.f	 Ammissibilità	anche	nelle	aree	in	zona	B2,	come	delimitate	
nel	Piano	del	Parco	degli	 interventi	che	tendono	a	miglio-
rare	 la	 fruibilità	 turistica,	 ricreativa,	 sportiva,	 didattica	 e	
culturale	 con	 le	 specificazioni	ed	 integrazioni	 indicate	nel	
precedente	punto	a.	

3.3	 Contribuire	alla	formazione,	insieme	al	Comune	di	Sicigna-
no	 degli	 Alburni	 alla	 formazione	 della	 “Porta	 del	 Parco”,	
prevista	nel	Piano	del	Parco.	In	tale	prospettiva	qualificare	
la	 strada	 di	 connessione	 con	 lo	 svincolo	 Contursi	
dell’autostrada	e	l’offerta	turistica	nel	nucleo	urbano.	
	

	
3.4	 Ambienti	fluviali.	

Conservazione	e	protezione	degli	habitat	e	delle	biodiver-
sità	 nelle	 fasce	 lungo	 le	 sponde	 dei	 tratti	 dei	 fiumi	 Sele,	
Tanagro,	 ricomprese	 “Sito	 d’interesse	 comunitario”:	 SIC:	
IT80549	 e	 nella	 “Zona	di	 protezione	 speciale”	 (tratto	 del	
fiume	Sele	e	le	sue	sponde):	ZPS:	IT8050021,	nonché	delle	
aree	 sul	 ricomprese	 nella	 Riserva	 Naturale	 “Foce	 Sele-
Tanagro”	 istituita,	 dalla	 Regione	 Campania	 con	 delibera	
1540	del	24.04.03.		
Contribuire	alla	formazione	della	rete	ecologica	provincia-
le	e	della	Riserva	Naturale	“Foce	Sele-Tanagro”	anche	con	
la	promozione	del	“Contratto	di	fiume”,	ex	art.	68-bis	del	
d.lgs.	152/06,	in	corso	di	formazione.	
Il	 conseguimento	 di	 tale	 obiettivo	 è	 perseguito	 nel	 Puc	
con	le	seguenti	linee	di	azione	strategica.		

Ptcp	
Norme	di	attuazione		
Parte	II,	Titolo	II,		
Capo	 II:	 “Le	 strategie	 di	
piano	 per	 la	 sostenibilità	
ambientale”	
Art.	34		
Capo	 II-bis	 :	 “La	 rete	 eco-
logica”	
Artt.	 34-bis,	 34-ter,	 34	
quinquies.	
	
Legge	 RC	 01.09.1993,	 n.	
33:	“Istituzione	di	parchi	e	
riserve	 naturali	 in	 Campa-
nia”;	 Norme	 di	 salvaguar-

Non	 sono	 previste	 tra-
sformazioni	 del	 territorio	
e	 sono	 ammesse	 solo	 in-
terventi	 di	 sistemazione	
delle	sponde	con	tecniche	
naturalistiche.	 L’obiettivo	
è	 di	 preservare	 le	 qualità	
ambientali	 e	 le	 biodiversi-
tà,	 di	 disciplinare	 la	 fre-
quentazione	degli	ambien-
ti	 fluviali.	 Esso	 attua	 le	 fi-
nalità	delle	zone	Zps	e	Sic,	
anticipa	 le	 discipline	 della	
Riserva	 naturale	 Sele,	 Ta-
nagro,	Calore.		
Pertanto	l’attuazione	dello	

3.4.a	 La	tutela	attiva	degli	habitat	naturali,	delle	biodiversità;	la	



	8	

conservazione	e	la	disciplina	degli	usi	agricoli		 dia,	 allegato	 B,	 delibera	
Giunta	RC	24.04.03.		
D.lgs.	 42/04:	 Codice	 dei	
beni	 culturali	 e	 del	 pae-
saggio,	parte	terza	.	
	
Psai:	 Piano	 stralcio	 di	 as-
setto	idrogeologico.	
	

obiettivo	 non	 comporta	
significativi	 impatti	 sul	
preesistente	ambiente.				3.4.b	 La	disciplina	e	 la	promozione	di	 interventi	di	manutenzio-

ne	e	ripristino	delle	sponde	e	delle	componenti	vegetali,	di	
mitigazione	dei	rischi	 idraulici	con	interventi	puntuali	e	di	
tipo	naturalistico.	

3.4.c	 La	regolamentazione	ed	il	monitoraggio	della	qualità	delle	
acque	con	interventi	di	regimentazione	degli	scarichi	e	del-
le	acque	reflue	con	la	eliminazione	degli	inquinamenti	de-
rivanti	 dalle	 attività	 zootecniche	 e	 in	 generale	 dalle	 pre-
senze	antropiche.	

3.4.d	 La	 disciplina	 e	 la	 promozione	 della	 frequentazione	 degli	
ambienti	fluviali	con	la	istituzione	di	percorsi	ciclabili	e	pe-
donali	dedicati	al	trekking,	di	aree	attrezzate	per	il	tempo	
libero	e	 la	pesca,	di	attrezzature	di	servizio	alle	attività	di	
canottaggio	e	di	balneazione.		

	
3.5	 Ambiente	urbano	e	ambienti	edificati.	

Riaffermazione	 del	 ruolo	 identitario	 e	 sociale	 del	 nucleo	
urbano	 comprendente	 il	 centro	 antico	 e	 le	 aggregazioni	
più	recenti,	definendone	i	limiti.			
Valorizzazione	della	“forma	urbana”,	operando	con	azioni	
di	manutenzione	e	di	riordino	dell’esistente,	con	interventi	
di	integrazione	entro	i	limiti	del	territorio	urbanizzato.	
Rivitalizzazione	 del	 centro	 antico	 e	 dell’intero	 nucleo	 ur-
bano	 con	 l’adeguamento	 dell’offerta	 di	 servizi	 e	
l’integrazione	delle	 funzioni	urbane,	 al	 fine	di	 contribuire	
alla	 formazione	 della	 “porta	 del	 parco”	 ed	 alla	 qualifica-
zione	di	un	“borgo	ospitale”.	
Evitare	 la	 delimitazione	 di	 aree	 di	 “espansione”	 edilizia	

Ptcp	
Norme	di	attuazione		
Parte	II,	Titolo	III,		
Capo	 II:	 “Il	 territorio	 inse-
diato”	
Artt.	38,	39,40,	42.	
Capo	iV	
Artt.	57,	58.			
Parte	III	
Capo	X	
Artt.	90,91	
Capo	XI	
Artt.	92,93,	94,	95	

L’obiettivo	 di	 rivitalizza-
zione	del	 centro	urbano	è	
attuato	 attraverso	 inter-
venti	 di	 recupero	 del	 pa-
trimonio	 edilizio	 preesi-
stente	 e	 di	 riordino	 della	
“forma	urbana”.	
Sono	 altresì	 previsti	 inter-
venti	 di	 integrazione	 e	
completamento,	tra	i	quali	
una	quota	parte	dei	nuovi	
alloggi	 insediabili	 nel	 Co-
mune.	 Non	 è	 prevista	 la	
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(zone	omogenee	“C”	del	d.i.	1444/68)	al	 fine	di	non	con-
sumare	 suoli	 non	 urbanizzati	 e	 favorire	 la	 piena	 utilizza-
zione	del	patrimonio	edilizio	esistente,	il	completamento	e	
l’integrazione	dell’esistente	nucleo	urbano.	
Il	conseguimento	di	tali	obiettivi	è	perseguito	nel	Puc	con	
le	seguenti	linee	di	azione	strategica	
	

	
Piano	del	parco		
Disposizioni	 inerenti	 le	
aree	contigue.	
	
Psai:	 Piano	 stralcio	 di	 as-
setto	idrogeologico.	
	
Regolamentazione	 zone	
Sic	e	Zps.	
	
Codice	dei	beni	culturali	e	
paesaggistici		
ex	d.lgs.	42/04	
	
	
	
	

delimitazione	 di	 una	 zona	
di	 espansione	 edilizia	 in	
quanto	tutto	 il	 fabbisogno	
può	essere	compreso	nelle	
zone	già	parzialmente	edi-
ficate.	
Altro	 obiettivo	 è	 di	 elimi-
nare	 le	 previsioni	 di	
espansione	edilizia	e	di	de-
limitare	aree	destinate	agli	
insediamenti	 turistici	 pre-
visti	nel	previgente	Prg.	
al	turismo		
Ulteriori	 obiettivi	 riguar-
dano	 il	 contenimento	 del-
le	 	 aggregazioni	 edilizie	 in	
ambiente	 rurale	 e	 di	 dare	
ordine	 a	 quelle	 esistenti,	
nonché	 il	 consolidamento	
di	una	sola	zona	destinata	
alle	attività	produttive	e	la	
eliminazione	 delle	 altre	
aree	 industriali	 previste	
nel	previgente	Prg.		
Tali	 interventi	e	ridetermi-
nazioni	 urbanistiche	 non	
alterano	 in	maniera	signi-
ficativa	 e	 negativa	
l’ambiente	urbano	preesi-
stente.		
	

3.5.1	 La	rivitalizzazione	del	nucleo	antico	e	la	piena	utilizzazio-
ne	del	patrimonio	edilizio	disponibile	è	promossa	discipli-
nando	 le	 possibilità	 di	 incrementare	 i	 volumi	 edilizi	 esi-
stenti,	in	coerenza	con	le	dimensioni	e	i	rapporti	che	con-
notano	l’ambiente	urbano,	e	con	l’introduzione	anche	nel	
centro	antico	di	attività	commerciali,	artigianali,	culturali	e	
sociali,	alberghiere	ed	extra-alberghiere.		
Il	completamento	della	ristrutturazione	edilizia	del	Castel-
lo	normanno	e	degli	 immobili	nel	centro	antico	è	commi-
surato	alle	loro	destinazioni	funzionali	da	definire	anche	in	
relazione	a	proposte	d’uso	di	soggetti	pubblici	e	privati.	
	

3.5.2.
a	

Il	riordino	del	centro	urbano	è	attuato	attraverso	la	manu-
tenzione	dell’esistente;	 In	tal	senso	assumono	particolare	
rilevanza:	
a. la	rigenerazione	delle	cortine	edilizie	e	più	in	generale	

degli	 immobili	 privati	 da	 promuovere	 ed	 agevolare	
consentendo,	a	titolo	premiale,	anche	incrementi	delle	
volumetrie	 edilizie	 preesistenti	 e	 nuove	 destinazioni	
d’uso,	quali	quelle	extra-alberghiere,	laddove	connesse	
alla	piena	utilizzazione	del	patrimonio	edilizio;	

b. la	 riqualificazione	 e	 l’ottimizzazione	 funzionale	 delle	
attrezzature	urbane	e	degli	spazi	di	uso	pubblico,	quali	
interventi	di	 sistemazione	e	 implementazione	del	ver-
de	e	degli	alberi,	delle	pavimentazioni	e	degli	impianti,	
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degli	spazi	a	verde	attrezzato;		
c. la	 riorganizzazione	 degli	 edifici	 scolastici	 in	 modo	 da	

formare	 un	 plesso	 scolastico	 comprendente	 i	 servizi	
per	l’infanzia	(nido,	asilo,	servizio	primavera),	la	scuola	
primaria	e	secondaria	di	primo	grado,	integrati	a	spazi	
aperti	attrezzati	per	il	gioco;	

d. la	riorganizzazione	del	traffico	veicolare	con	la	delimi-
tazione	di	“zone	a	traffico	limitato”	e	di	zone	riservate	
esclusivamente	ai	pedoni.	

e. la	promozione	della	qualità	architettonica	degli	 inter-
venti,	 della	 manutenzione	 delle	 facciate,	
dell’efficientamento	energetico,	degli	 adeguamenti	 si-
smici	degli	edifici,	della	sistemazione	del	verde	e	degli	
spazi	pubblici.		

3.5.2.
b.	

Il	 completamento	del	nucleo	urbano	 con	 interventi	 inte-
grativi	di	 limitata	entità	che	si	 innestano	nel	preesistente	
ambiente	 urbano	 in	 continuità	 ed	 in	 coerenza	 le	 preesi-
stenti	connotazioni	dell’ambiente	urbano.		
In	tal	modo	si	attua	l’indirizzo	strutturale	del	Puc	di	limita-
re	 il	consumo	dei	suoli,	preservare	gli	ambienti	rurali	e	 la	
permeabilità	dei	terreni,	di	avvantaggiare	il	recupero	edili-
zio	e	funzionale	del	patrimonio	immobiliare	esistente.		
In	tal	senso	assumono	particolare	rilevanza:	
a. la	localizzazione	negli	spazi	residuali	non	edificati	ovve-

ro	 soggetti	 a	 trasformazione	urbanistica,	 interni	o	 im-
mediatamente	limitrofi	al	contesto	edificato	dei	nuovi	
edifici	 residenziali,	 quota	 parte	 dei	 nuovi	 alloggi	 de-
terminati	 nel	 numero	 complessivo	 di	 70	 nella	 Confe-
renza	di	 Piano	permanente.	 Parte	 di	 tali	 alloggi	 potrà	
essere	riservata	agli	ampliamenti	degli	edifici	esistenti.	
Nel	 piano	 operativo	 del	 Puc	 e	 negli	 “Atti	 di	 program-
mazione	degli	 interventi”,	di	 cui	 all’art.	25	della	 legge	
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16/04,	 saranno	disciplinate	 tali	 localizzazioni	e	 le	con-
notazioni	 edilizie	 di	 tali	 interventi	 di	 completamento,	
anche	a	seguito	di	manifestazione	di	interesse	a	realiz-
zarli.	Saranno,	altresì,	quantificati	gli	alloggi	da	destina-
re	 all’edilizia	 residenziale	 sociale	 e,	 comunque,	 con-
venzionata	previlegiando	la	destinazione	ai	giovani	e	ai	
nuovi	residenti.	Il	piano	operativo	individuerà	gli	inter-
venti	 da	 comprendere	 nel	 piano	 per	 l’edilizia	 sociale	
(Peep)	 articolato	 in	 più	 edifici	 diffusi	 nel	 contesto	 ur-
bano,	 ovvero	 non	 concentrato	 in	 una	 unica	 e	 nuova	
zona;		

b. l’inserimento	 nel	 contesto	 urbanizzato	 di	 nuove	 at-
trezzature	urbane,	quali	una	nuova	caserma	dei	Cara-
binieri,	un	parcheggio	e	area	di	sosta	per	gli	autobus	a	
servizio	 dei	 flussi	 turistici,	 il	 completamento	 di	 tratti	
viari	e	la	realizzazione	di	parcheggi	pubblici	e	privati.	

c. la	promozione	della	qualità	architettonica	dei	suddetti	
interventi	privati	e	pubblici,	intesa	come	coerenza	con	
le	qualità	dell’ambiente	urbano	che	 si	 intendono	pre-
servare	ed	innovare.	 

3.5.3	 Preesistenti	aggregati	edilizi.	Obiettivo	del	Puc	è	di	evitare		
La	 formazione	 di	 nuove	 aggregazioni	 edilizie	 all’esterno	
del	centro	urbano	e	di	riordinare	quelle	preesistenti	(da	
ricomprendere	in	zone,	ex	art.	2	d.i.	1444/1968)	

A	tal	fine	saranno	perseguite	le	seguenti	linee	d’azione:	
	
a la	 realizzazione	 solo	 interventi	di	manutenzione	e	di	 ri-
strutturazione	dell’edificato	esistente;	

b l’applicabilità	 delle	 discipline	 previste	 per	 le	 altre	 zone	
rurali	nel	precedente	punto	3.2	solo	agli	edifici	esistenti	
destinati	ad	abitazione	dei	conduttori	dei	fondi	agricoli	e	
per	le	eventuali	strutture	a	servizio	delle	attività	agricole	
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e	zootecniche;		
c la	possibilità	di	destinare	gli	immobili	esistenti	alle	attivi-
tà	 di	 commercializzazione	 e	 di	 consumo	 dei	 prodotti	
agricoli	 e	 zootecnici,	 di	 artigianato,	 di	 ristorazione	 e	 di	
ospitalità	 turistica,	 di	 trasformazione	 e	 conservazione	
dei	prodotti	agricoli;	

d interventi	di	riordino	e	qualificazione,	quali	la	conforma-
zione	di	marciapiedi	e	aree	pedonali,	la	manutenzione	e	
l’integrazione	 delle	 pavimentazione,	 del	 verde,	 della	
pubblica	illuminazione.	

3.5.4	 Rideterminazione	 delle	 aree	 a	 destinazione	 produttiva	
con	 il	 consolidamento	di	quella	 in	 località	Monaco	ove	 si	
sono	insediati	alcuni	stabilimenti	industriali,	artigianali	e	la	
eliminazione	delle	altre	aree	previste	nel	previgente	Prg.		
Tale	 linea	persegue	gli	obiettivi	di	 limitare	 il	consumo	del	
suolo	e	di	tutela	del	paesaggio	e	dell’ambiente	rurale.	
	
Il	 consolidamento	 e	 qualificazione	 dell’esistente	 insedia-
mento	industriale	si	esplica	attraverso:	
	
a la	 delimitazione,	 nei	 termini	 previsti	 nell’art.	 2	 del	 d.	 i.	
1444/1968,	di	una	zona	territoriale	“D”	in	località	Mona-
co,	nella	quale	sono	compresi	gli	esistenti	 insediamenti	
industriali	 ed	un’area	 in	 ampliamento	di	 limitata	 entità	
destinabile	ai	nuovi	insediamenti	produttivi;	

b il	 completamento	 delle	 opere	 di	 urbanizzazione	 e	 la	
formazione	delle	aree	destinate	ai	parcheggi	ed	al	verde	
nei	 termini	 e	 nelle	 quantità	previste	nell’art.	 5	 del	 d.	 i.	
1444/1968;	

c una	disciplina	che	preservi	gli	usi	civici,	agricoli	e	pasco-
livi	dei	terreni	 in	zona	D	sino	alla	effettiva	realizzazione	
dei	nuovi	insediamenti	e	valuti	loro	ammissibilità	in	base	
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a	criteri	di	sostenibilità	economica	e	ambientale.	

	
3.6	 Il	sistema	delle	“attrezzature	urbane”.	

Obiettivo	centrale	della	pianificazione	comunale	è	 la	rior-
ganizzazione	e	 implementazione	delle	“attrezzature	urba-
ne”,	ovvero	dei	luoghi	della	socialità	cittadina,	delle	strut-
ture	e	delle	sedi	che	ospitano	i	servizi	pubblici	e	di	interes-
se	comune,	gli	spazi	aperti	comuni.	Le	attrezzature	urbane	
sono	beni	comuni;	esse	possono	essere	di	proprietà	pub-
blica,	anche	con	gestione	affidata	ad	imprese	private,	e	di	
proprietà	privata	con	gestione	degli	usi	convenzionata	con	
il	Comune.		
La	 disponibilità	 e	 la	 qualità	 delle	 attrezzature	urbane	de-
termina,	in	ampia	parte,	la	qualità	dell’abitare.		

		
Questo	 obiettivo	 qualitativo	 e	 strategico	 sarà	 perseguito	
con	 un	 piano	 operativo	 del	 Puc	 denominato	 “Piano	 dei	
servizi	 e	 delle	 attrezzature	 urbane”	 [Psau];	 esso	 confor-
merà	un	sistema	delle	attrezzature	urbane	riorganizzando	
ed	 ottimizzando	 le	 attrezzature	 esistenti	 ed	 integrandole	
con	nuove	attrezzature	al	 fine	di	 conseguire	 la	dotazione	
di	standard	urbanistici	prevista	dal	d.i.	1444/68.		

	
Il	Psau	proposto,	come	piano	operativo	del	Puc,:			
a riguarda	 non	 solo	 le	 attrezzature,	 denominate	 “stan-

dard	 urbanistici”,	 nel	 d.i.	 1444	 del	 1968,	 ma	 anche	
quelle	che	sono	divenute	di	fatto	di	 interesse	comune	
e	i	luoghi	dell’incontro	e	delle	relazioni	sociali;	quali,	ad	
esempio,	i	locali	per	l’intrattenimento	e	il	tempo	libero,	
che	sono	luoghi	della	socialità	quotidianità.	Sono	com-
prese	nel	piano	anche	le	strutture	private	che	svolgono	
le	suddette	funzioni	d’interesse	comune;		

Ptcp	
Norme	di	attuazione	
Parte	III	
Titolo	IV	
Artt.	120,	121,	122	
Titolo	V	
Capi	II,	III,	IV.		

L’obiettivo	 tende	alla	 rior-
ganizzazione	 e	 alla	 otti-
mizzazione	 delle	 attrezza-
ture	urbane	già	disponibili	
alla	 utilizzazione	 del	 pa-
trimonio	 edilizio	 esistente	
privato	 e	 pubblico.	 Per	
conseguire	 tali	 scopi	 sono	
previsti	 interventi	 integra-
tivi	 di	 limitata	 entità.	 Essi	
devono	 essere	 connotati	
dalla	 integrazione	 nel	
preesistente	 contesto	 ur-
bano.	
E’	delineato	un	piano	ope-
rativo,	denominato	“piano	
delle	attrezzature	urbane”	
finalizzato	 a	 organizzare	 il	
sistema	 delle	 attrezzature	
e	dei	 servizi	 in	essi	alloca-
bili.	
Gli	 interventi	 integrativi	
del	sistema	delle	attrezza-
ture	 urbane	 non	 compor-
tano,	 per	 il	 loro	 numero	
ed	 entità,	 significativi	 im-
patti	 sull’ambiente	 urba-
no.				
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b valuta	le	attrezzature	pubbliche	già	disponibili	e	le	pos-
sibilità	di	destinare	ai	servizi	pubblici	e	di	interesse	co-
mune	gli	 immobili	 esistenti	 in	modo	da	ottimizzare	 la	
piena	utilizzazione	del	patrimonio	edilizio	 sia	pubblico	
che	privato	e	contenere	il	consumo	del	suolo;	

c a	seguito	della	suddetta	valutazione,	individua	e	quan-
tifica	 i	 servizi	 e	 le	 attrezzature	 necessari	 e	 li	 localizza	
negli	edifici	esistenti	risultati	disponibili	e	nelle	aree	ri-
servate	dal	Puc	agli	standard	urbanistici;	

d adotta	 “parametri	 qualitativi”	 quali	 i	 “posti	 alunni”,	 i	
“posti	auto”,	le	“superfici	attrezzate”	degli	spazi	aperti,	
le	“superfici	utili”,	anche	distribuite	su	più	piani,	dedi-
cate	 alle	 attività	 di	 interesse	 comune.	 La	 disponibilità	
dei	servizi	è	riferita	ai	bacini	di	utenza	ed	ai	raggi	di	in-
fluenza;	

e promuove	proposte	avanzate	dai	cittadini	e	da	opera-
tori	privati	e	ne	disciplina	il	recepimento;	

f individua	 “corridoi	 ecologici”	 attrezzati	 con	 percorsi	
pedonali	e	per	il	trekking	negli	ambienti	montani	e	flu-
viali	di	cui	ai	punti	3.3	e	3.4;	

g verifica	la	consistenza	e	lo	stato	di	conservazione	delle	
strade,	 degli	 impianti	 di	 pubblica	 illuminazione,	 delle	
reti	idriche,	fognarie,	di	distribuzione	dell’energia	elet-
trica,	degli	impianti	di	telecomunicazione,	e	ne	prevede	
gli	eventuali	adeguamenti.	
	

Il	 Psau	 previlegia	 la	 localizzazione	 nel	 centro	 urbano	 di	
gran	 parte	 delle	 attrezzature	 e	 dei	 servizi	 in	 modo	 da	
rafforzarne	il	ruolo	e	la	identità.	In	particolare	conforma:	
	
a il	 plesso	 scolastico,	 proposto	 al	 punto	 3.5.2,	 lett.	 b,	

comprendente	i	servizi	per	l’infanzia,	la	scuola	primaria	
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e	 secondaria	 di	 primo	 grado,	 adeguando	 gli	 edifici	
esistenti	 e	 dotandolo,	 nei	 termini	 previsti	 dalla	 legge	
107/2015,	di	uno	spazio	aperto	attrezzato,	di	palestra,	
biblioteca,	 auditorium,	 laboratori	 da	 mettere	 anche	
nella	disponibilità	per	le	attività	extra-scolastiche;	il	tal	
modo	 questo	 complesso	 diventa	 un	 fulcro	
dell’ambiente	urbano;	

b le	 strade	 e	 gli	 spazi	 riservati	 ai	 pedoni,	 fornendo	
indirizzi	 al	 riassetto	 delle	 pavimentazioni,	 della	
pubblica	 illuminazione	 ed	 alla	 riqualificazione	 degli	
arredi;	

c un	ampliamento	del	Cimitero	comunale	ed	il	riassetto	
della	parte	esistente;	

d la	localizzazione	di	nuove	strutture	di	interesse	genera-
le,	quale	 la	caserma	dei	Carabinieri,	 indicata	al	punto	
3.5.2,	lett.	a.	

	
3.7	 I	sistemi	delle	infrastrutture.		

Obiettivo	 qualitativo	 e	 strutturale	 del	 Puc	 è	 il	 riordino	 e	
l’ottimizzazione	dei	 sistemi	di	 infrastrutture	dedicate	alla	
mobilità,	alla	distribuzione	dell’acqua,	dell’energia	elettri-
ca,	dei	servizi	di	telecomunicazione,	alla	raccolta	e	confe-
rimento	delle	acque	di	scarico	e	dei	rifiuti	urbani.	
	
Si	specificano	i	seguenti	obiettivi:	
a. il	 riordino	 in	 un	 sistema	 a	 rete	 delle	 strade	 esistenti,	

prevedendo	 interventi	 di	 sistemazione,	 di	 completa-
mento	e	di	connessione;	

b. la	 formazione	di	percorsi	ciclo-pedonali	negli	ambienti	
rurali,	montano	 e	 fluviali,	 come	 riferito	 ai	 punti	 3.3	 e	
3.4;		

c. il	potenziamento	e	qualificazione,	 in	 forme	di	 viale	al-

Ptcp	
Norme	di	attuazione	
Parte	II	
Titolo	III,	
Capo	III	
Artt.	45,	46,	47	
Parte	III	
Titolo	IV	
Artt.	120,	121,	122	
	

Anche	 la	 riorganizzazione	
del	 sistema	 delle	 infra-
strutture	per	 la	mobilità	e	
impiantistiche,	non	preve-
dendo	 la	 realizzazione	 di	
nuove	 e	 rilevanti	 opere	
non	 produce	 significativi	
impatti	ambientali.		
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berato,	 della	 strada	 che	 collega	 il	 centro	 urbano	 allo	
svincolo	ed	alla	stazione	ferroviaria	di	Contursi;	

d. alla	qualificazione	di	 un	nodo	alla	 viabilità	di	 penetra-
zione	nel	Parco	nazionale	del	Cilento	e,	 in	particolare,	
di	raccordo	tra	le	strade	a	nord	ed	a	sud	dei	Monti	Al-
burni;	

e. alla	formazione	di	una	struttura	di	interscambio	moda-
le	comprendente	 il	parcheggio	e	 l’area	di	sosta	per	gli	
autobus	a	servizio	dei	flussi	turistici;		

f. il	 potenziamento	 della	 strada	 di	 connessione	 con	 la	
Fondovalle	Calore,	in	corso	di	costruzione.	

Per	i	servizi	a	rete	sono	specificati	i	seguenti	obiettivi:	
1. riduzione	 dei	 consumi	 energetici	 relativi	 alla	 pubblica	

illuminazione	programmando	una	progressiva	 conver-
sione	dei	sistemi	di	illuminazione	ed	una	loro	qualifica-
zione	illuminotecnica	nel	nucleo	urbano;	

2. ristrutturazione	 della	 rete	 idrica	 al	 fine	 di	 evitare	 di-
spersioni	e	assicurare	l’approvvigionamento	in	tutte	le	
parti	del	territorio;	

3. la	ristrutturazione	delle	reti	fognarie	ed	il	suo	eventua-
le	ampliamento	al	fine	di	assicurare	la	raccolta	e	la	de-
purazione	di	tutte	le	acque	di	scarico,	in	attuazione	del	
Piano	Ato;	

il	potenziamento	delle	reti	e	degli	 impianti	puntuali	di	te-
lecomunicazione	 e	 informatiche,	 in	modo	 da	 assicurare	 i	
servizi	informatici	in	tutte	le	parti	del	territorio	ed	in	parti-
colare	nel	nucleo	urbano	di	un	 servizio	wi-fi	 e	di	 accesso	
ad	internet	pubblico	e	gratuito	da	offrire	ai	turisti.	
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b.	 	 	Aspetti	pertinenti	dello	stato	attuale	dell’ambiente	e	sua	evoluzione	probabile	senza	

l’attuazione	del	Puc.	
	

Nel	Comune	di	Postiglione,	come	in	tutti	i	piccoli	Comuni	delle	zone	interne	della	Campania,	
nonostante	 le	 iniziative	programmatiche	di	riequilibrio	tra	 le	zone	costiere	e	quelle	 interne	
messe	 in	campo	negli	ultimi	decenni,	si	 registra	una	riduzione	degli	abitanti	e	delle	attività	
produttive,	una	sottoutilizzazione	del	patrimonio	immobiliare,	una	perdita	di	peso	nel	siste-
ma	provinciale	dei	centri	urbani.	Ciò	produce	effetti	negativi	anche	sulla	conservazione	delle	
qualità	 ambientali	 e	 paesaggistiche,	 dei	 beni	 culturali	 presenti	 nel	 territorio.	 Tuttavia	 tali	
qualità	appaiono,	tuttora,	preservate.		
	
Lo	stato	dell’ambiente	e	di	seguito	richiamato	con	riferimento	agli	“ambienti”	in	cui	è	stato	
ripartito	il	territorio	comunale	nel	Documento	strategico.	
	

b.1	 Gli	ambienti	 rurali	 coprono	 la	 quasi	 totalità	 del	 territorio	 comunale	 e	 sono	 connotati,	 nei	
termini	utilizzati	nel	Ptcp,	dai	caratteri	dei	“territori	rurali	aperti”,	ovvero	sono	aree	aperte,	
naturali	e	seminaturali,	ad	uso	agricolo	o	pascolivo,	incolte	e	forestali,	con	presenza	di	edifici	
rurali	e	di	limitate	opere	infrastrutturali.	La	prevalenza	degli	usi	agricoli	qualifica	fortemente	
il	paesaggio.		

	
	 Questi	ambienti	sono	segnati	da	fenomeni:	

a. di	dismissione	o	riduzione	delle	attività	agricole;		
b. dalla	presenza	di	 edifici	 sottoutilizzati	 o	destinati	 a	 residenze	non	 connesse	 alle	 attività	

agricole;	
c. da	episodi	edilizi	e	piccole	aggregazioni	lungo	le	strade;	
d. da	un’articolata	rete	di	strade;		
e. da	una	disordinata	distribuzione	di	pale-eoliche	e	altri	impianti.		

	
	 In	mancanza	di	una	disciplina	urbanistica	e	di	iniziative	finalizzata	alla	tutela	degli	ambienti	

rurale	i	richiamati	fenomeni	proseguiranno	compromettendo	le	qualità	ambientali	dei	terri-
tori	rurali	ed	in	generale	alterando	il	paesaggio.		

	
	 Per	questi	motivi	un	obiettivo	qualitativo	e	strutturale	da	perseguire	con	il	Puc	è	il	manteni-

mento	e	l’ampliamento	degli	usi	agricoli	del	territorio.	Al	fine	di	rendere	attrattive	e	conve-
nienti	le	attività	agricole	e	zootecniche	è	necessario	sostenere	ed	agevolare	con	le	discipline	
urbanistiche	i	processi	di	adeguamento	delle	aziende	agricole,	la	qualificazione	dei	prodotti	e	
l’implementazione	della	 filiera	 alimentare,	 la	 realizzazione	 di	 attrezzature	 e	 strutture	 inte-
grative,	 il	miglioramento	delle	condizioni	di	vita	nelle	campagne.	 (Si	 rinvia	al	punto	3.2	del	
Documento	ove	sono	esplicitati	questi	obiettivi)	
	
	

b.2	 Gli	ambienti	montani	 conservano	 forti	 connotazioni	naturali	e	biodiversità,	un	consistente	
patrimonio	forestale,	usi	pascolivi	ed	agricoli.	In	tale	ambiente	si	intende	compresa	la	parte	
del	territorio	comunale,	sulle	pendici	del	Monte	Pizzuto,	rientrante	nella	perimetrazione	del	
Parco	nazionale	del	Cilento,	Vallo	di	Diano	e	Alburni	nel	Parco	
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	 L’uso	della	suddetta	parte	del	territorio	comunale	è	disciplinato	dal	Piano	del	Parco	il	quale	è	
stato	assoggettato	a	Vas.		

	 Tuttavia	 nonostante	 le	 norme	di	 salvaguardia	 si	 registrano	 fenomeni	 di	 degrado	del	 patri-
monio	forestale,	di	diminuzione	degli	usi	agricoli	e	pascolivi,	di	abbandono	della	montagna.	

	
	 Gli	 obiettivi	 strategici	 riferiti	 a	 tali	 ambienti	 sono	 esplicitati	 nel	 punto	 3.3	 del	 Documento	

strategico;	 essi	 sono	 indirizzati	 dalla	 tutela	 attiva	 del	 patrimonio	 ambientale	 e	 sociale,	 da	
azioni	di	 cura	delle	emergenze	naturalistiche	e	 forestali,	 delle	biodiversità,	dall’esigenza	di	
ripristinare	 le	attività	agricole,	zootecniche	e	pascolive,	nonché	di	promuovere	forme	com-
patibili	e	sostenibili	di	frequentazione	della	montagna.	

	
	 In	mancanza	delle	suddette	azioni	possono	intensificarsi	i	processi	di	abbandono	della	mon-

tagna,	di	degrado	del	patrimonio	naturalistico	ma	anche	delle	forme	di	antropizzazione	che	
sono	peculiari	del	Parco	nazionale	del	Cilento,	Vallo	di	Diano	ed	Alburni.	

	
b.3	 Le	 fasce	 lungo	 i	 tratti	 dei	 fiumi	 Sele,	 Tanagro	e	Calore,	 che	 segnano	 i	margini	 nord	e	 sud-

ovest	del	territorio	comunale,	denominati	nel	Documento	strategico	“ambienti	fluviali”,	so-
no	compresi	nella	Riserva	Naturale	“Foce	Sele-Tanagro”;	inoltre,	i	tratti	dei	fiumi	Sele	e	Ta-
nagro	e	le	loro	sponde	sono	ricompresi	in	un	“Sito	d’interesse	comunitario”:	SIC:	IT80549;	il	
tratto	del	fiume	Sele	e	le	sue	sponde	sono	anche	compresi	in	una	“Zona	di	protezione	specia-
le”:	ZPS:	IT8050021.		

	
	 Il	corso	del	Tanagro	e	poi	del	Sele	determina	un	asse	della	rete	ecologica	delineata	dal	Ptr	e	

ripreso	nel	Ptcp,	che	fornisce	indirizzi	per	la	formazione	di	un	corridoio	ecologico.		
	
	 Attualmente	risultano	preservate	 in	 larga	parte	 le	qualità	ambientali	dei	suddetti	 tratti	 flu-

viali	sebbene	si	presentino	insediamenti	e	manufatti	impropri,	alterazioni	delle	sponde;	per-
siste,	altresì,	il	rischio	di	inquinamento	delle	acque,	di	esondazioni	e	di	impoverimento	delle	
biodiversità,	della	fauna	e	della	flora.	

	
	 Gli	obiettivi	qualitativi	e	strutturali	indicati	nel	punto	3.4	del	Documento	strategico	tendono	

alla	conservazione	integrale	degli	ambienti	fluviali	ed	a	contribuire	alla	formazione	del	corri-
doio	ecologico.	Essi	attuano	gli	indirizzi	normativi	per	i	Sic,	per	le	Zps	e	per	la	Riserva	natura-
le	“Foce	Sele-Tanagro”;	delineano	i	contenuti	del	“Contratto	di	Fiume	in	corso	di	definizione.	
Si	indicano	azioni	di	controllo	degli	scarichi	e	della	qualità	delle	acque,	di	conservazione	delle	
biodiversità,	di	manutenzione	delle	sponde	e	della	flora;	inoltre	sono	indicati	le	misure	per	la	
frequentazione	di	tali	ambienti	e	per	la	loro	valorizzazione	turistica.			

	
	 In	mancanza	di	una	pianificazione	urbanistica	che	persegua	i	suddetti	obiettivi	potrebbero,	

in	attesa	di	più	cogenti	discipline	sovraordinate,	aggravarsi	i	fenomeni	degenerativi	i	cui	se-
gnali	sono	stati	sopra	richiamati.		

	
b.4	 L’ambiente	urbano	comprende	il	nucleo	di	più	antica	formazione	e	le	espansioni	edilizie	ad	

esso	collegate.	Esso	è	riconosciuto,	tuttora	come	il	centro	urbano	del	comune,	nonostante	i	
fenomeni	di	dispersione	delle	residenze	negli	ambienti	rurali	a	cui	si	è	fatto	cenno	in	prece-
denza.		
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Il	nucleo	antico	aggregatosi	 intorno	al	Castello	normanno	è	una	 forma	urbana	compatta	e	
ben	 individuata.	 Tale	 processo	 aggregativo	 è	 proseguito,	 anche	 se	 in	 forme	 sempre	meno	
dense,	negli	ampliamenti	a	monte	e,	a	valle,	lungo	il	corso	Vittorio	Emanuele	e	la	via	Roma.	
Dal	nucleo	antico	si	diparte	l’ampio	e	rettilineo	Viale	dei	Martiri,	che	è	divenuto	segno	rile-
vante	 nella	 conformazione	 del	 centro	 urbano.	 Lungo	 il	 viale	 si	 collocano	 edifici	 pubblici	 e	
permangono	ampi	spazi	non	edificati	e	sul	suo	termine	ed	a	valle	si	sono	formati	aggregati	
edilizi	 diradati	 (Pescara	 e	 Acquara).	 In	 questo	 ambiente	 urbano	 sono	 ospitate	 la	 sede	 del	
Comune,	 le	 più	 importanti	 attrezzature	 pubbliche	 ed	 i	 luoghi	 dell’incontro	 e	
dell’aggregazione	sociale.	
	
Il	centro	urbano	si	colloca	in	posizione	dominante	su	un	ampio	paesaggio	che	giunge	fino	al	
mare	 ed	 in	 un	 ambiente	 dotato	 di	 rilevanti	 qualità	 ambientali;	 è,	 infatti,	 compreso	 in	 una	
“area	contigua”	del	Parco	nazionale	del	Cilento,	del	Vallo	di	Diano	e	degli	Alburni	e	nella	Zo-
na	a	protezione	speciale	ZPS	IT8050055.		
	
L’attuale	conformazione	fisica	del	centro	urbano,	ovvero	la	sua	“forma	urbana”,	è	un	valore	
di	straordinaria	rilevanza	perché	in	essa	la	comunità	cittadina	identifica	e	riconosce	il	luogo	
del	suo	abitare	e	della	propria	socialità;	è	un	prezioso	patrimonio	sociale	e	culturale	in	cui	si	
sono	sedimentati	beni	comuni	e	privati,	monumenti	e	attività,	memorie	condivise	e	 fattori	
identitari;	una	specifica	storia	urbana.		
	
Attualmente,	 nonostante	 lo	 stato	 di	 conservazione	 degli	 immobili	 appaia	 in	 buona	 parte	
soddisfacente,	sono	evidenti	 i	processi	di	sottoutilizzazione	e	di	abbandono.	La	significativa	
diminuzione	dei	residenti	è	il	segnale	più	evidente	e	esaustivo	di	un	processo	di	declino	che	è	
comune	in	tutti	i	territori	delle	zone	interne.	Da	esso	consegue	una	perdita	delle	qualità	am-
bientali	del	centro	urbano.		
	
La	rivitalizzazione	del	centro	urbano	e,	in	particolare,	della	sua	parte	antica,	è	uno	dei	più	ri-
levanti	obiettivi	qualitativi	e	strategici	indicati	nel	Documento	strategico	con	la	formulazione	
delle	linee	strategiche	da	perseguire	con	il	Puc.	
	
Tale	obiettivo,	come	descritto	nel	punto	3.5	del	Documento	strategico,	è	connesso	alle	pro-
spettive	di	contribuire,	 insieme	al	Comune	di	Sicignano	degli	Alburni,	alla	 formazione	della	
“Porta	del	Parco”	e	alla	nuova	attrazione	dei	borghi	storici	che	va	affermandosi.	Queste	due	
prospettive	offrono	 la	possibilità	di	qualificare	 il	centro	urbano	di	Postiglione	come	“borgo	
ospitale”	
	

	 In	mancanza	 di	 una	 pianificazione	 urbanistica	 finalizzata	 tra	 l’altro	 alla	 rivitalizzazione	 del	
centro	urbano	ed	 in	particolare	del	suo	nucleo	antico	e	del	Castello	è	assai	probabile	che	 i	
processi	 di	 indebolimento	 e	 di	 sottoutilizzazione	 proseguirebbero	 sino	 a	 produrre	
l’emarginazione	di	un	ruolo	territoriale	di	Postiglione	e	la	dispersione	dei	suoi	beni	ambien-
tali,	culturali	e	sociali.	

	
	 Nel	Documento	strategici	è	delineata	una	strategica	tendente	a	preservare,	riordinare	ed	in-

novare	 il	centro	urbano;	essa	si	sviluppa,	 innanzitutto,	con	 la	manutenzione	dell’esistente,	
col	“prendersi	cura”	dei	beni	privati	e	pubblici	ed	in	particolare	con:	
a. la	riqualificazione	e	l’ottimizzazione	funzionale	delle	attrezzature	e	degli	spazi	di	uso	pub-

blico	disponibili;	
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b. la	 riorganizzazione	degli	 edifici	 scolastici	 in	modo	da	 formare	un	plesso	 scolastico	 com-
prensivo;	

c. la	rigenerazione	delle	cortine	edilizie	e	più	in	generale	degli	immobili	privati	
d. la	riorganizzazione	del	traffico	veicolare	con	la	delimitazione	di	“zone	a	traffico	limitato”	e	

di	zone	riservate	esclusivamente	ai	pedoni.	
	 	
	 La	seconda	linea	strategica	indicata	nel	Documento	strategico	è	la	promozione	di	interventi	

di	integrazione	del	nucleo	urbano,	ovvero	di	interventi	di	limitata	entità	che	si	innestano	nel	
preesistente	ambiente	urbano	in	continuità	ed	in	coerenza	con	lo	specifico	modello	insedia-
tivo	a	cui	si	è	accennato	in	precedenza.	
	
In	particolare	si	prevede	di	 localizzare	negli	spazi	residuali	non	edificati,	 interni	o	 immedia-
tamente	limitrofi	al	contesto	edificato	le	nuove	attrezzature	urbane	e	la	parte	prevalente	dei	
70	nuovi	alloggi,	realizzabili	in	base	agli	accordi	intervenuti	con	la	Provincia	in	sede	di	Confe-
renza	di	Piano	permanente,	laddove	è	stato	quantificato	e	ripartito	il	fabbisogno	di	nuovi	al-
loggi	 tra	 i	 Comuni	 compresi	 nell’Ambito	 territoriale	 “Alto	 medio	 Sele	 Tanagro	 ed	 Alburni	
nord-ovest”.		

	
Queste	scelte	consentono	di	non	prevedere	nel	Puc	zone	di	espansione	edilizia,	qualificate	
zone	“C”	nel	d.	i.	1444/68,	e	di	ripartire	il	territorio	compreso	nel	centro	urbano	in	zone	“A:	
centro	storico”	e	“B:	altre	parti	totalmente	o	parzialmente	edificate”.	Questo	obiettivo	quali-
tativo	e	strategico	connota	fortemente	il	Puc	di	Postiglione	e	confermano	che,	come	detto,	
esso	è	finalizzato	alla	conservazione	ed	alla	valorizzazione	delle	qualità	ambientali	ed	urbane	
esistenti	e	tende	ad	evitare	il	consumo	di	nuovi	suoli.	
	

	 	 Il	Puc	promuoverà,	altresì,	attraverso	forme	di	“premialità”	o	di	“corrispettivi	urbanistici”,	il	
recupero	edilizio	e	la	piena	utilizzazione	delle	abitazioni	disponibili,	la	qualità	architettonica	
intesa	come	corretto	inserimento	degli	edifici	nel	contesto	urbano,	la	loro	efficienza	energe-
tica.	

	
	 Altro	obiettivo	qualitativo	e	strategico	è	quello	di	evitare	ulteriori	processi	di	aggregazione	

di	edifici	residenziali	negli	ambienti	rurali	e	di	riordinare	e	qualificare	gli	aggregati	edilizi	esi-
stenti.	

	
	 In	mancanza	del	Puc	 proseguirebbero,	 incontrollabili,	 i	 processi	di	dispersione	degli	 edifici	

residenziali	nel	territorio	con	la	conseguente	alterazione	delle	qualità	ambientali	e	paesaggi-
stiche	degli	ambienti	rurali	nonché	un	consumo	di	suoli	ed	un	appesantimento	delle	reti	in-
frastrutturali.		
	

b.4	 Per	quanto	riguarda	gli	 insediamenti	per	attività	produttive,	nel	Documento	strategico	si	è	
evidenziato	 che	 delle	 aree	 industriali	 previste	 nel	 previgente	 Prg	 solo	 in	 quella	 in	 località	
Monaco	 si	 sono	 insediate	 alcune	 imprese	 artigianali	 e	 commerciali	 in	 forme	disordinate	 e	
non	coordinate	e	che	in	aree	esterne	ma	prossime	ai	confini	comunali	sono	disponibili	ampie	
aree	destinate	alle	attività	produttive.	Su	tali	basi	è	previsto	di	confermare	nel	Puc	solo	 la	
suddetta	area	in	località	Monaco,	di	riordinala	e	consolidarla	dotandola	delle	opere	di	urba-
nizzazione.	La	disciplina	del	Puc	preserverà	gli	usi	civici,	agricoli	e	pascolivi	dei	terreni	in	tale	
zona	sino	alla	effettiva	realizzazione	dei	nuovi	insediamenti.	
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Anche	queste	scelte	perseguono	gli	obiettivi	qualitativi	e	strutturali	di	tutela	del	paesaggio	e	
dell’ambiente	rurale	e	di	limitazione	del	consumo	del	suolo.	
	
In	mancanza	di	una	pianificazione	urbanistica	che	persegua	 il	 suddetto	obiettivo	potrebbe	
accentuarsi	 il	disordine	e	la	precarietà	dell’insediamento	in	località	Monaco	e	resterebbero	
confermate	le	destinazioni	industriali	di	alcune	zone	senza	una	loro	effettiva	possibilità	di	at-
tuazione.	Resterebbe,	altresì,	incerta	la	destinazione	urbanistica	dei	suoli	destinati	a	funzioni	
produttive	 nel	 previgente	 Prg.	 Tali	 criticità	 apporterebbero	 perdite	 delle	 qualità	 degli	 am-
bienti	rurali	e	del	paesaggio.	
	

b.5	 Un	essenziale	obiettivo	qualitativo	e	strategico	del	Puc,	anzi	una	sua	motivazione	e	un	suo	
scopo,	è	 la	ottimizzazione	dei	sistemi	di	attrezzature	urbane	già	disponibili	e	 la	 loro	 imple-
mentazione.		

	 	
	 	 Nel	Documento	strategico,	evidenziato	che	la	disponibilità	di	attrezzature	urbane	(ovvero	dei	

luoghi	della	socialità	cittadina,	di	strutture	e	sedi	dei	servizi	pubblici	e	di	interesse	comune,	
di	spazi	aperti	comuni,	di	“corridoi	ecologici”)	determina	 la	qualità	dell’abitare,	è	delineata	
una	strategia	innovativa	con	una	visione	che	amplia	degli	standard	urbanistici	e	con	la	indivi-
duazione	di	uno	specifico	strumento	operativo	denominato	“Piano	delle	attrezzature	urba-
ne”.	

	
Questo	piano	valuta	 le	attrezzature	pubbliche	già	disponibili	 e	 le	possibilità	di	destinare	ai	
servizi	pubblici	e	di	interesse	comune	gli	immobili	esistenti	in	modo	da	ottimizzare	la	piena	
utilizzazione	del	patrimonio	edilizio	sia	pubblico	che	privato	e	contenere	il	consumo	del	suo-
lo;	a	seguito	di	tale	valutazione,	individua	e	quantifica	i	servizi	e	le	attrezzature	necessari	e	li	
localizza	negli	edifici	esistenti	risultati	disponibili	e	nelle	aree	riservate	dal	Puc	agli	standard	
urbanistici.	

Nel	Documento	strategico	sono	indicati	come	obiettivi	strategici	la	riorganizzazione	delle	at-
trezzature	scolastiche	e	la	loro	integrazione	al	fine	di	formare	un	plesso	scolastico	compren-
dente	i	servizi	per	 l’infanzia,	 la	scuola	primaria	e	secondaria	di	primo	grado,	 l’ampliamento	
del	cimitero	comunale	e	la	localizzazione	della	nuova	caserma	dei	Carabinieri.		

In	mancanza	di	una	pianificazione	urbanistica	che	persegua	i	suddetti	obiettivi	di	riorganizza-
zione	ed	 implementazione	della	dotazione	di	attrezzature	urbane	potrebbero	accentuarsi	 i	
processi	di	sottoutilizzazione	delle	strutture	esistenti	e	dei	servizi	in	essi	erogati,	non	sarebbe	
adeguata	l’offerta	di	servizi	urbani	rivolti	non	solo	al	benessere	dei	cittadini	ma	anche	a	qua-
lificare	“il	borgo	ospitale”	a	cui	si	accennava	in	precedenza.	

b.6	 La	disciplina	delle	componenti	infrastrutturali	è	un	altro	obiettivo	qualitativo	e	strutturale.	Il	
territorio	e	le	sue	qualità	ambientali	sono	fortemente	segnati	dalla	rete	delle	strade	e	dagli	
impianti	quali	le	“pale	eoliche”.	
	
Il	riordino	e	l’ottimizzazione	dei	sistemi	di	infrastrutture	dedicate	alla	mobilità,	alla	distribu-
zione	dell’acqua,	dell’energia	elettrica,	dei	servizi	di	telecomunicazione,	alla	raccolta	e	confe-
rimento	delle	acque	di	scarico	e	dei	rifiuti	urbani	sono	obiettivi	della	pianificazione	comuna-
le.	Tra	di	essi	è	compresa	la	formazione	di	percorsi	ciclo-pedonali	negli	ambienti	rurali,	mon-
tano	e	fluviali.		
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In	particolare	per	contribuire	alla	 formazione	della	Porta	del	Parco	e	agevolare	 l’accesso	al	
Parco	nel	Documento	strategico	sono	proposti	il	potenziamento	e	qualificazione,	in	forme	di	
viale	alberato,	della	strada	che	collega	il	centro	urbano	allo	svincolo	ed	alla	stazione	ferrovia-
ria	di	Contursi,	la	valorizzazione	del	bosco	Sant’Angelo	e	delle	rovine	del	monastero	carmeli-
tano	e	la	formazione,	nel	centro	urbano,	di	una	struttura	di	interscambio	modale	compren-
dente	il	parcheggio	e	l’area	di	sosta	per	gli	autobus	a	servizio	dei	flussi	turistici.		

	
	 Inoltre	sono	stati	indicati	come	obiettivi	qualitativi	e	strutturali:	

a. la	riduzione	dei	consumi	energetici	relativi	alla	pubblica	illuminazione	programmando	una	
progressiva	conversione	dei	sistemi	di	 illuminazione	ed	una	 loro	qualificazione	 illumino-
tecnica	nel	nucleo	urbano;	

b. la	 ristrutturazione	 della	 rete	 idrica	 al	 fine	 di	 evitare	 dispersioni	 e	 assicurare	
l’approvvigionamento	in	tutte	le	parti	del	territorio;	

c. la	ristrutturazione	delle	reti	fognarie	ed	il	suo	eventuale	ampliamento	al	fine	di	assicurare	
la	raccolta	e	la	depurazione	di	tutte	le	acque	di	scarico,	in	attuazione	del	Piano	Ato;	

d. il	potenziamento	delle	reti	e	degli	impianti	puntuali	di	telecomunicazione	e	informatiche,	
in	modo	da	assicurare	i	servizi	 informatici	 in	tutte	le	parti	del	territorio	ed	in	particolare	
nel	nucleo	urbano	di	un	servizio	wi-fi	e	di	accesso	ad	internet	pubblico	e	gratuito	da	offri-
re	ai	turisti	

e. la	regolamentazione	delle	installazioni	di	pale	eoliche	che,	nel	rispetto	delle	vigenti	dispo-
sizioni	legislative	e	normative,	stabilisca	una	distanza	minima	tra	gli	impianti.	

Le	iniziative	sopra	richiamate	hanno	un	evidente	rilievo	per	 la	conservazione	e	la	valorizza-
zione	delle	qualità	ambientali	e	del	paesaggio,	per	il	contenimento	dei	consumi	energetici	e	
delle	risorse	idriche.		

In	mancanza	di	una	pianificazione	urbanistica	che	persegua	i	suddetti	obiettivi	proseguireb-
bero	i	processi	di	degrado	delle	dei	sistemi	infrastrutturali	disponibili,	di	spreco	delle	risorse	
idriche	ed	energetiche,	di	alterazione	delle	qualità	ambientali	che	sono	in	atto.		
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c.	 Caratteristiche	ambientali,	culturali	e	paesaggistiche	del	territorio	comunale.	
d.	 Individuazione	dei	problemi	ambientali	esistenti.		

	
Il	comune	di	Postiglione	è	ricompreso	nella	regione	Campania	e	nella	provincia	di	Salerno.	Si	
colloca	sulle	pendici	del	Massiccio	degli	Alburni	degradanti	verso	il	fiume	Sele.	Confina	con	i	
Comuni	di	Altavilla	Silentina,	Serre,	Campagna,	Contursi	Terme,	Sicignano	degli	Alburni,	Ca-
stelcivita,	Controne.	
	
La	morfologia	del	territorio	è	connotata	dai	caratteri	collinari	propri	delle	zone	interne	della	
parte	meridionale	della	Campania;	il	paesaggio	è	caratterizzato	dalle	pendici	e	dal	rilievo	del	
Monte	Pizzuto,	dal	nucleo	antico	che,	degradando,	si	aggrega	intorno	al	castello	normanno,	
dagli	 spazi	verdi	 che	con	dolce	pendenza	 raggiungono	 i	 fiumi	Sele,	Tanagro	e	Calore,	dallo	
sfondo	in	cui	la	pianura	si	conclude	con	la	vista	del	mare.		
	
Nel	territorio	conserva	significative	qualità	ambientali	e	biodiversità;	 in	esso	si	riconoscono	
“ambienti”	paesaggistici	omogenei:	l’ambiente	montano	e	fluviale,	l’ambiente	rurale	e	quel-
lo	urbano.	Le	loro	qualità	e	quindi	l’esigenza	di	tutelarli	è	confermata	negli	strumenti	di	pia-
nificazione	regionale	e	provinciale.	Il	centro	antico	ed	il	Castello	normanno	sono	beni	cultu-
rali	di	rilevante	significato	storico	ed	urbanistico.		
	

	 Nel	comune	di	Postiglione,	come	in	tutti	i	piccoli	Comuni	delle	zone	interne	della	Campania,	
si	 registra	una	riduzione	degli	abitanti	e	delle	attività	produttive,	una	sottoutilizzazione	del	
patrimonio	 immobiliare,	 una	 perdita	 di	 identità.	Questi	 processi	 hanno	 incidenza	 negativa	
anche	sulla	conservazione	e	la	valorizzazione	delle	qualità	ambientali.		

	
	 In	particolare	la	riduzione	o	la	dismissione	delle	attività	agricole	comporta	un	degrado	degli	

ambienti	rurali	e	del	paesaggio	da	loro	qualificato;	alla	sottoutilizzazione	del	patrimonio	edi-
lizio	consegue	un	degrado	delle	qualità	sociali,	ambientali	e	culturali	del		centro	urbano.	

		
	 Il	 contenimento	di	questa	 tendenza	è	 il	primo	obiettivo	delle	politiche	territoriali	messe	 in	

campo	dalla	Regione	e	dalla	Provincia;	esso	è	perseguito	con	l’affermazione	di	un	nuovo	ruo-
lo	delle	zone	interne,	dei	valori	ambientali,	sociali	ed	urbani	in	essi	custoditi.	In	questo	qua-
dro	il	Puc	in	corso	di	formazione	intende	innanzitutto	contribuire	a	rivitalizzare	il	Comune	di	
Postiglione,	promuovendo	una	tutela	attiva	del	territorio	e	quindi	la	conservazione	e	valoriz-
zazione	delle	sue	risorse	ambientali,	sociali	e	culturali.	

	
	 L’abbandono	 dei	 piccoli	 centri	 e	 la	 concentrazione	 in	 aree	metropolitane	 è	 un	 fenomeno	

“globale”;	 tuttavia	negli	ultimi	anni	cominciano	a	delinearsi	nuove	forme	dell’abitare,	sem-
bra	 che	 stiano	emergendo	esigenze	di	 vivere	 al	 di	 fuori	 delle	 conurbazioni	 urbane,	 in	 am-
bienti	 urbani	 più	piccoli:	 i	 “borghi”	 cominciano	a	 esercitare	una	nuova	 attrattività	 favorita	
dalla	disponibilità	di	nuovi	mezzi	di	comunicazione,	da	nuove	organizzazioni	del	lavoro	e	da	
nuovi	stili	di	vita.	Questa	prospettiva	può	essere	assecondata	e	concretizzarsi	anche	a	Posti-
glione	 laddove	risulteranno	preservate	 le	qualità	“alternative”	del	suo	paesaggio	e	dei	suoi	
ambienti,	l’identità	del	suo	borgo,	una	integrazione	alle	prospettive	di	sviluppo	offerte	dalla	
vicinanza	al	Parco	nazionale	del	Cilento,	Vallo	di	Diano	ed	Alburni.	

	
Nel	Documento	strategico	e	nei	capitoli	precedenti	del	presente	Rapporto	preliminare	Vas		
sono	ulteriormente	descritti	le	connotazioni	ambientali,	culturali	e	paesaggistiche	del	territo-
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rio	comunale,	evidenziati	i	fattori	di	crisi	e	indicati	gli	obiettivi	qualitativi	e	strategici	ritenuti	
necessari	per	risolverli.	
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e.		 Obiettivi	di	protezione	ambientale	stabiliti	a	livelli	sovraordinati.		
	
e.1	 Piano	territoriale	di	coordinamento	provinciale.	
	
	 Il	Ptcp	definito	“Piano	delle	 identità”,	delinea	una	strategia	per	 la	sostenibilità	ambientale	e	

delinea	una	rete	ecologica	che	recepisce	e	sviluppa	quella	prevista	nel	Piano	territoriale	gene-
rale.	Il	Ptcp,	disciplina	il	governo	del	territorio	rurale	aperto	e	quello	insediativo,	le	infrastrut-
ture,	i	trasporti	e	la	logistica,	inoltre,	indica	i	criteri	e	gli	obiettivi	della	pianificazione	comunale	
e,	in	particolare,	le	disposizioni	comunali	di	governo	del	territorio.	

	
	 Nel	Documento	strategico	è	evidenziato	che	ai	sensi	di	quanto	previsto	nell’art.	art.	9,	co.	5,	

del	regolamento	5/11	e	nell’art.	60	delle	Norme	di	attuazione	del	Ptcp,	il	piano	strutturale	del	
Puc	di	Postiglione	coincide	con	il	piano	strutturale	del	Ptcp,	le	cui	disposizioni	sono	state	as-
soggettate	a	valutazioni	strategiche	ambientali.	Pertanto	sono	acquisiti	nel	Puc	gli	obiettivi	di	
protezione	ambientale	previste	dal	Ptcp.		

	
	 Le	discipline	del	Ptcp	e,	in	particolare,	quelle	relative	alla	protezione	ambientale.	sono	assunte	

come	disposizioni	strutturali	del	Puc	e	saranno	specificate	con	riferimento	al	territorio	comu-
nale	redigendo	una	“carta	dei	vincoli”	contenente	in	scala	appropriata	le	disposizioni	contenu-
te	nel	Ptcp	e	negli	altri	strumenti	sovraordinati	alla	pianificazione	comunale	e	precisando	le	di-
scipline	urbanistiche	relative	alla	conservazione	e	valorizzazione	dell’ambiente.		

	
e.2	 Piano	del	Parco	nazionale	del	Cilento,	Vallo	del	Diano	e	Alburni.	
	

Il	Piano	del	Parco	è	finalizzato	alla	salvaguardia	di	un	territorio	protetto	e	contiene	prescrizioni	
immediatamente	precettive,	 sostitutive,	di	ogni	altra	disposizione	 recata	dai	piani	paesistici,	
urbanistici	e	territoriali	e	altri	strumenti	di	pianificazione	e	 indirizzi	e	direttive	da	specificare	
ed	attuare	con	gli	altri	strumenti	di	pianificazione	e	che	 i	Comuni	sono	tenuti	ad	attuare	coi	
propri	strumenti	urbanistici.		
	
Una	parte	del	territorio	comunale,	sulle	pendici	del	Monte	Pizzuto,	denominata	nel	Documen-
to	strategico	“ambiente	montano”,	è	ricompresa	nel	Parco	nazionale	del	Cilento,	Vallo	di	Dia-
no	e	Monti	Alburni	ed	è	assoggettata	al	Piano	del	Parco,	previsto	al	co.	3,	art.	12	della	legge	
06.12.1991,	n.	394	e	definitivamente	approvato	dal	Consiglio	regionale	il	24.12.09.		
	
La	 restante	parte	del	 territorio	 comunale	 (circa	 il	 70%)	è	qualificata	 come	“area	 contigua	al	
Parco”	e	assoggettata	dal	Piano	del	Parco	ad	una	specifica	regolamentazione.		

	
	 La	disciplina	del	Piano	del	Parco	sarà	recepita	e	specificata	nel	Puc;	in	particolare	sono	recepi-

te	con	eventuali	precisazioni	da	condividere	con	 l’Ente	Parco	nel	corso	della	 formazione	del	
piano	comunale	le	discipline	inerenti	alle	zone	C2:	“area	di	protezione”,	alle	zone	B2:	“riserva	
generale	orientata	alla	formazione	di	boschi	residui”;	alle	zone	A1:	“riserva	integrale”.	

	
e.3	 Piano	stralcio	di	assetto	idrogeologico.	 	
			 	
	 Il	Psai	è	lo	strumento	conoscitivo,	normativo	e	tecnico-operativo	mediante	il	quale	sono	piani-

ficate	e	programmate	le	azioni,	 le	norme	d’uso	del	suolo	e	gli	 interventi	riguardanti	l’assetto	
idrogeologico	del	territorio.	Esso	individua	le	fragilità	del	territorio	comunale,	i	rischi	ed	i	peri-
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coli	in	esso	presenti	e	disciplina	gli	interventi	ammissibili	nelle	varie	zone	in	relazione	alla	loro	
sostenibilità.	 Il	Psai,	pertanto,	è	un	piano	di	settore	sovraordinato	finalizzato	alla	protezione	
dell’ambiente.	

	
	 Il	Puc	recepirà	le	disposizioni	del	Psai	e	le	specificherà	in	forme	grafiche	e	normative	in	rela-

zione	al	territorio	comunale.	
	

e.4	 Discipline	di	tutela	degli	ambienti	fluviali	e	collinari.	
	
	 I	tratti	dei	fiumi	Sele	e	Tanagro	e	le	loro	sponde	sono	ricompresi	in	un	“Sito	d’interesse	comu-

nitario”:	 SIC:	 IT80549;	 il	 tratto	 del	 fiume	 Sele	 e	 le	 sue	 sponde	 sono	 anche	 compresi	 in	 una	
“Zona	di	protezione	speciale”:	ZPS:	IT8050021.		

	 	
	 Il	 corso	del	Tanagro	e	poi	del	Sele	determina	un	asse	della	 rete	ecologica	che,	nel	 territorio	

comunale,	interseca	l’asse	della	rete	ecologica	appenninica	definite	dal	Ptr	[cfr.	elaborato	A2	
nel	capitolo	precedente].	

	 	
	 I	tratti,	sui	margini	dei	confini	comunali,	dei	fiumi	Sele,	Tanagro	e	Calore	ed	i	terreni,	per	una	

profondità	di	150	ml,	lungo	le	loro	sponde,	sono	ricompresi	nella	Riserva	Naturale	“Foce	Sele-
Tanagro”	 istituita,	ai	sensi	della	 legge	RC	33/93	e	s.m.,	dalla	Giunta	della	Regione	Campania	
con	delibera	1540	del	24.04.03.	Inoltre	è	in	corso	di	definizione	il	“Contratto	di	fiume”,	di	cui	
all’art.	68-bis	del	Codice	dell’Ambiente	d.lgs	152/06,	relativo	ai	fiumi	Sele,	Tanagro	e	Calore.		

	
Inoltre	 i	 suddetti	 territori	 fluviali	 sono	 assoggettati	 alla	 disciplina	 di	 tutela	 e	 valorizzazione	
prevista	nella	terza	parte	del	Codice	dei	beni	culturali	e	del	paesaggio,	d.lgs	42/04,	nonché	alle	
discipline	previste	dal	Piano	stralcio	di	assetto	idrogeologico.	
	
E’,	ancora	da	segnalare	che	un’ampia	area	collinare	comprendente	il	centro	urbano	è	ricom-
presa	nella	Zona	a	protezione	speciale	ZPS	 IT8050055	e	che	 il	Castello	normanno	è	un	bene	
culturale	tutelato	ai	sensi	del	Codice	d.lgs	42/04.		
	
Gli	obiettivi	di	protezione	ambientale	di	tutti	questi	strumenti	sono	recepiti	come	disposizioni	
strutturali	del	Puc	ed	essi	sono	specificati	nella	dimensione	del	territorio	comunale.	
	

	
f.	 Impatti	significativi	sull’ambiente.		
	

Tutti	gli	obiettivi	qualitativi	e	strategici	che	si	intendono	conseguire	con	Puc,	come	ampiamen-
te	esposto	nel	Documento	strategico,	sono	finalizzati	alla	conservazione	ed	alla	valorizzazione	
dell’ambiente.	Essi	prefigurano	solo	interventi	con	sostenibilità	ambientale	e	sociale.	
	
Le	linee	di	azione	enunciate	nel	Documento	strategico	previlegiano	chiaramente	gli	interventi	
di	manutenzione,	di	recupero,	di	ottimizzazione,	di	riordino	e	di	piana	utilizzazione	dei	manu-
fatti	esistenti.		
	
Il	Puc	è	orientato	a	promuovere	le	azioni	necessarie	per	la	tutela	attiva	degli	ambienti,	a	limi-
tare	nuovo	consumo	di	suolo	e	ad	evitare	alterazioni	del	paesaggio.	In	particolare	è	un	obietti-
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vo	qualitativo	e	strutturale	non	prevedere	zone	di	espansioni	edilizie	sia	per	 le	funzioni	resi-
denziali	che	produttive.		
	
Pertanto	nessuna	delle	previsioni	del	Puc	non	avranno	impatti	negativi	sull’ambiente	ed	anzi	
sono	ritenute	necessarie	per	migliorarne	 le	qualità	e	evitare	una	 loro	dispersione	e	compro-
missione.		

	
	
g.	 Misure	per	impedire	impatti	negativi.	
	

Per	quanto	richiamato	nel	punto	precedente	e	più	ampiamente	riferito	nel	Documento	strate-
gico,	il	Puc	e	la	sua	normativa	di	attuazione	sono	uno	strumento	finalizzato		a	impedire	tra-
sformazioni	del	territorio	con	impatti	negativi	sull’ambiente.		
	
	

h.	 Valutazione	delle	alternative.	
	 	

Gli	obiettivi	qualitativi	e	strategici	indicati	nel	Documento	strategico	sono	stati	selezionati	e	
proposti	alla	discussione	pubblica	ed	al	confronto	con	i	Soggetti	competenti	in	materia	am-
bientale	valutando	anche	altre	soluzioni.	Essi	sono	stati	prescelti	in	quanto	attuativi	delle	di-
sposizioni	dettate	dai	piani	e	regolamentazioni	sovraordinate	e	in	base	alla	loro	sostenibilità	
ambientale	e	sociale.	

	
i. Misure	di	monitoraggio.	

	
	 E’	stato	evidenziato	nel	Documento	strategico	che	 Il	 territorio	è	un’entità	 in	continua	evolu-

zione	determinata	da	attività,	da	iniziative	e	da	interventi	che	quotidianamente	si	susseguono,	
con	tempi	e	 rilevanze	diverse	e	con	esiti	 spesso	 imprevisti.	Entro	questi	processi	evolutivi	 si	
colloca	il	Puc.		

	
	 Tuttavia	il	governo	del	territorio	non	si	esaurisce	nella	formazione	e	disponibilità	del	Puc,		
	
	 Occorre	 assicurare	 un	 continuo	 monitoraggio	 della	 evoluzione	 del	 territorio	 e	 disporre	 di	

strumenti	di	controllo	dell’attuazione	del	Puc	a	tal	fine	nel	piano	saranno	precisate	le	misure	
di	monitoraggio.		

	
	

Ing. Gabriele Rosco  

	




